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V VOBSO - SAlVJtTlCO 

FAVOLA 






Jj uom sai valico (i) un giorno e 1' uom civile 
Là del vasto Brasile 
Ne le libere selve («) si scontrare: 

« Olà. » Olà. » alzava 
L’ un la nodosa clava, 

L’ altro fuora traea fulmineo acciaro; 

Ed appuntando colla manca al guardo 
La bavarica lente (^) 

a ( Santi numi che cello!) Olà, bastardo, 

T’ arretra! chi se’ tu? » 

« Già tuo servo, or non più. 

T’ allontana, padron (4) , libero io sono. » 

« Padron? » Lo fusti, o uomo. 

Quando malconcio dal tuo ferro e domo 
Per r esoso capestro mi traesti 
A la citiate, e camerier (s) mi Testi. 

Quivi di lunga servitù lo scorno 
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Provai; soffersi e tacqui: 

Or eh’ al Iwsco natio fatto ho ritorno, 

Con questo legno, il vedi? 

Cara la vita io vendo, 

E la mia libertà 

Contra i nemici miei, signor, difendo. » 

E quei: « ( Poffare il cici ! che degnilà 
Qui ne le selve ha stallo ! ) » 

E stupefatto a riguardar da capo 
S’ acconciava il cristallo: 

« Piacemi oh quanto ! udir da te, fratello (6 ì, 

Uberi sensi in libere parole 

Degne, per D . . , di cittadine scole! 

Chè non son io nimico. 

Anzi fautor de’ liberi mi dico. 

D’ Europa alunno io vegno, 

E nova via di libertà, di vera 
Felicitate insegno: 

Ascolta, 0 caro. « Assai 
Cotesta libertà servo io provai; 

E caraerier ne le dorate sale 
Vostra fendiate anco ammirai! 

Provai di veglie ingrate 

I lunghi stenti, le minacce armate, 

II severo comando, 

E col calcio villano il baston duro, 

E ’l sotterraneo oscuro! » 

« Ben ti lagni a ragione 
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Del superbo oppressor già tuo padrone; 
E sacrosanto usavi un tuo diritto 
Quando qui festi a lilìertà tragitto: 

Ma duoimi che ti manchi 

Quella che ben tu mèrli e ti fu dato 

Un dì mirar tra noi 

Felicità con tutti i piacer suoi. » 

« Ma Ira voi pur così felici e franchi, 
Vidi le noie inquiete, e le incessanti 
Lotte de le domestiche contese, 

E le querele e i pianti; 

Di dame e cavalier vidi gli amori, 

E sùbiti furori 

Scoppiar tra ’l canto e ’l suono: 
Disperato stracciar del crin, del velo 
Vidi, e r inconsolabile abbandono ! {^) 

Dal cocchio, ov’ io saliva (s) quotidiano. 
Vidi assidua ai palagi e per le vie 
Progenie altra di genti (9) 

Squallide, egre e dolenti. 

Sporgere altrui la mano 
Mercè chiedendo invano; 

Chè nulla mai di sì consunto e tristo 
Qui ne le selve mie no non fu visto. » 
« Lo so, lo so ! antiqua rogna è questa 
De r umano consorzio: 

Ma ne la nova via, 

Che a batter si fa presta, 
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L’ odieroa civiltà, si lorrà via; 

E già mollo s' è fatto 
A prò di questo popolo disfallo. » 

« Di nova via che dici 

Io nulla- so. Signor, sol questo io. so: 

Non son più schiavo, più padron non ho. » 

« Schiavo ? di’ servo almen ! padron ? patrono ! 
Che padron non è più nè schiavi or sono. 
Cangiaro i tempi, frate, 

K a nostro prò cangiaro. In nova etate 
Novo mondo si fa. Certo, se a tali 
Fidar ti vuoi, che aggroppansi ai cordone 
Le pendole corone, 

0 vanno in lunghe e nere 
Tuniche, che di questi 
Forse alcun ne vedesti; ...» 

« Alcun, me ne rammenta, in casa il sére, 
Co’ strani atteggi non da me più visti, (lo) 

Che dietro gli facean, quei, la muglierà, 

E la famìglia intera. » 

« Se a questi creder vuoi, 

Gente che al mondo è d’ ogni ben nimica; 
Fratello, al bosco rimaner tea puoi. 

Ma se lasciar 1’ antica 

Vorrai per la via nova, (ii) e qual t’ addila 
Moderna civiltà goder la vita; 

Meco tu ne verrai, 

Cbè ’n lai contrade io condurrotti, dove, . 
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Lasciando al dabben’ uom timori e guai, - 
Viver securo senza fren potrai: 

Colai colà volge fortuna. Orsù 
Qual meslier vorresti!? » 

«c Mestier? di questo legno in prima io vo’ 
Che il maneggio mi sia libero c sciolto; 
Questo vogl’ io. » E l’ uom civile: « Oibo ! 
Oicea torcendo indietro acerbo il volto* 

D' aguzzili sugli schiavi . . 

Mesiier quest’ è ! non sai che nè pur sopra 
La gìovenelta età più non s' adopra. 

Quel disonor degli avi, 

La pieghevole sferza? Son là troppi 
Meslier da scerre e d’ onorato vanto 
E di gran prò. Vuo’ tu far 1’ artigiano? 
Eblicn; 1’ induslre mano. 

Arbitra fìa di sua mercede; e quanto 
Cupidità con sue multe bisogna 
Cittadinesche chiederà, fia dato, 
linjierante la tema, o se più grato ■ 

Ti fia sposar la pluleal menzogna, 

E ’l cieco cospirar de’ mercatori; 

Tu su r ignara altrui simplicità, 

0 sul bisogno, o su la facoltà. 

Estimerai li mobili valori 
De la liliera merce. 

Altro colà s’ escrce 

Meslier d’ accorta gente, 
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Onde ìd briev' ora ismìsuratamente 
Crescerà 1’ aver tuo. Se a te ’l vicino 
Umil si volge e chiede 
La prestanza a mercede, 

E tu far vuoi fecondo 

Lo sterile metallo, alma del mondo; 

Pel cento chiederai tre volte il diece, 

Chè quanto averne puoi tanto ti lece. 

Ed a la nobii arte 

Del componcre a stampa anco puoi darle. 
Quando le antique ( 12 ) avrai lettere appreso 
A sformar con la penna, e poi te stesso 
Mascherar nel cognome; e avrai compreso 
Che cinque unghie sovresso 
Le cinque dila (is) ha la tua mano, e che 
Cinq’ unghie io cinque dita anch’ esso ha ’l piè; 
Che quadrupede è ’l can col gatto e ’l topo, 

E eh’ a non dubbie prove 

Val due bipedi a piè 1’ asino e ’l bove. 

Allor, se 1’ arduo scopo 

S’ avrà di congedar monaco e prete, 

E di lor via le viete 

Credenze, e ’l del, com’ è, por sopra e sotto 
La diva terra (i<); il dotto 
Torcolo girerà 
Da mane a sera, e tanto 
Di volàtili pagine darà. 

Quanto Autunno suol dar d’ arida foglia 
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Quando le selve spòglia; 

E gran lucro d’ avrai. Se poi valore 
Non manca, e bel desìo ti sorge in core 
Di gloria, puoi la splendida carriera 
Batter dell’ arme. Or 1’ opra e la fatica 
De la strage nimica 
AllevTàr le nove 
Ingenìose macchine tonanti; 

Onde per mar, per terra 
Centuplicate fólgori di guerra 
In un baleno urtar, romper vedresti, > 
Rovesciar, sfracassar cavalli e fanti. 
Navigli e naviganti: 

Se sapessi tu pur una trovarne, 

Che più d’ umana carne 

Facesse in men di ten^w e tu 1’ onore 

Maggior n’ aresti, il guiderdon maggiore. 

Qui il Salvatico abbranca 

A duo man la gran clava, e a destra, a 

Mena a furia e a tempesta: 

Treman percossi i tronchi e ne risuona 
La concussa foresta. 

« Che fai? calmati, smorza 
Il barbaro furor uso a le selve 
Pugnar con 1’ aspre belve. 

Non brutal forza ! forza 
Vuoisi d’ ingegno e d’ arte, 

Forza di cittadina carità. 
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Che a r egra, perigliante umanità 
Soccorra in guerra, e a sì benelic’ opra 
Novi tormenti scopra. 

Oh quanto addietro sèi nel senlier vero 
D’ umana civiltà (is) ! Ma udisti ornai 
Arti varie e mestieri: or tu scerrai. » 

« Non scelgo, viver vo’ senza mestiere. » 

« Questo ancor si potrà. D’ ocoulto patto > 
Evvi occulta mercede, onde vien fatto • ' 

E sanza censo e sanza 
Arte aver vitto e cittadina stanza; 

Stupor del volgo ignaro. 

Affaticante ! Anco s’ aspetta, o caro, 

Nè guari appar lontano, il dì che tutti 
Pian di comuni aver comuni frutti. 

Allor de’ ricchi e nobili signori 
Le case entrar, participar ffa dato 
Ai riposti tesori. 

Ai tàlami, a le mense, ed agli onori. » 

Qui ad occhi spalancali, e riugojando 
Giù r ingorda saliva (io) , 

Il salvatico udiva: 

Poi tosto: « £ vo’ tener, tener comando. 

Come in sua casa il mio padron tenea, 

Che lutto comandava e nulla fea. » 

Cui lo stranicr: « Pian piano! » e già guatando 
Col vetro spìator a la suprema 
Regìon de la mente, - 
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RagionaDdo tra se: » (La fronte scema 
Recede ! e a 1 ’ occipizio insipiente (ir) 
Precipite dichìna ! 

Meschino angnl, meschina 
Capacitate (is)! di casso giudicio 
Pavenlevole indicio. 

Ma guadagnan di sotto le mascelle. ) » {«) 

E riponendo i suoi be’ raggi: « Amico, 
Sebben de le più belle 
La tua fronte non sia, 

E ’l torto ti si dia 

Con dir che bestia sèi (20; , pur, mi cred’ io 
D ogn altro al paro comandar saprai. 

Se tanto di cervello hai ne la coppa 
Da disfar oggi quel che jer fatt’ hai; 
Capacitate in te anco Ha troppa. 

Che se dal comun grado alzar ti sai, 

Non è ’l migliaio che per te s’ aduna, 

Son millloni e millìon. ma questi 
Colpi son di' fortuna. « E se fortuna 
Mi manca? » E tu t’ aita 
Con r arte, con l’ inganno, e con le dita. 

Col giuocar de le dita; intendi? « Intendo; 

E mi rammenta che ben dolce m’ era 
Furar talora dietro a la portiera 
Lo zucchero e ..’l caccào: ma fummi amaro ! 
Chè la corda e ’l baston m’ ammaestraro ! » 
« Rabbuio ! chi t’ apprese , .. 
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Furar a le tue spese 
Ad un privato? al Pubblico secura- 
menle, e a gran prò, a grande onor si fura. » 
K Pubblico? io non cognosco 
Pubblico, « Nè pur io se non di nome: (»i) 

Ma cognoscerne basta il quando e ’lcome. 

Su via che pensi far? « Li fatti mìei: 

E tu li tuoi farai; 

Chè più securi ambo sarem d’ assai ! » (») 

« Or tu di me dilTidi! 

Di che temi? « Di che? vidi io, sì vidi 
In funzìon, là ne la piazza eretta 
La forca maledetta ! » 

E in così dir fremca 

Orrendo. Quegli: « Non temer, dicea; 

Fa checché vuoi; per mal che tu commetta, 

Non iia che ti si tòrca 

Capei; gogna nè forca 

Colà più non costuma; illeso andrai. » 

Al salvatico io viso 
Balenava un sorriso: 

Quei la man gli stringca 
Sorridendogli incontro agile e scaltro: 

S’ amicàr, s’ abbraixiarono 1' uu I' altro 
Salvatico e civile; 

E con tai ragionari 

Per la via nova se ce gìan del pari. 






I L 




apologo 



Ija prima volta che, con maraviglia 
Di (ulta la cornipede famiglia, 

Il muto mulo favellar s’ udì (*3); 

(■u a I’ asino suo padre; e fu così. 

« Padre, diceva, lo tuo canto è al certo 
II più sonoro e aperto 

Del mondo: tu fra gli animali in coro 
(Iran mastro di cappella, tu decoro 
De la campagna, e nostra gloria: ma, 

S’ ho a dir la verià, 

Nel canto, che tu fai. 

Il tuon finale mantener non sai; 

Chiudi in metro afiannoso. 
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Rollo io sprazzi nasali, e piagnoloso! « 

Ed il somaro a lui: « Figlio, ben io 
Con lulta lena e brio 
Comincio la canzoni ma poi pensando 
Lo mio sialo infelice e miserando; 

La fatica, lo stento 

Che mèno, e ’l scellerato trattamento. 

Che mi si fa; non posso a men, mi lagno 
Bel villan duro e piagno! 

Tale il volgo ne’ suoi. 

Che lèva in piazza, clamorosi Viva, 

Va a terminar po’ poi, 

Conira chi ’l rovinava e lo tradiva, 

In metro lamentoso e ’u tuon di piva. 



Prof. D. B. Gessi. 



* • * •* «4* « *K ^ / ‘ i * 
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(I) Cosi chiamasi comunemente l’ orangolano. 

(3) La scena tra l’uomo che abusa della sua libertà, e Torango- 
tano, si colloca in luogo non iscooTcncTole nè all’ uno nè all' altro. 

(5) Costui appartiene alla moderna scuola filosofica di Germania. 

(4) Parla sotto l’ impero della fantasia, c della passione. 

(5) Vi hanno famiglie di signori, che per pazzo lusso costumano 
tener a cameriere 1’ orangotano. 

(6) Tiene la ridioula opinione che l’ uomo sia un prodotto della 
scimmia. 

(7) Allude ad un’ avventura della sua padrona. 

(8) Sul di dietro del cocchio ad ufllcio e io comparsa di famiglio. 

(0) Sospetta che siano di altra specie. 

(lo) Gesti devoti per ischemo. 

(II) Al contrario del noto proverbio. 

(13) A cangiar la forma delle lettere ormai troppo antica. 

(1S) Si fan precedere nel discorso le unghie alle dita non sine quare. 

(14) Panteismo germanico. 

(15) Non lo esclude dalla umana condizione, perchè lo tiene 
^r progenitore degli uomini. 

(16) È noto quanto d’ impuro e di ghiotto abbiano questa specie 
di animali. 

(17) Gli organi per Io esercizio delie facoltà mentali sono tutti 
entro il davanti del cranio: ninno nell’ occipite. 
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(18) Angolo facciale ili Camper, formato dalla intersecazione di 
due lince tirale sopra un cranio ili profilo; I’ una dalforìfìzio del* 
l’orecchio lino alla hasc del naso, l' ultra dalla parie più promi* 
nenie della fronte lino all' estremo conlìne della masrclla supcriore. 
Esso misura la capacità della parte anteriore del cranio, e perciò 
del Tolumc del cervello. La sua maggiore apertura è indizio di 
maggiore intelligenza. Nell' orango! ano quest’angolo non arriva ai SO 
gradi: nell’uomo europeo giunge agli 80. 

(19) Il senso letterale è: che la prominenza delle mascelle ( come 
osservano a carico della teorica di Camper i fisiologi ) è nel nostro 
orangoluno un ostacolo gravissimo per misurare con sioqcczza. se- 
condo il metodo sudiletto, il grado di elevazione della fronte, c la 
capacità del cranio. 

(20) Da chi li crede bestia li si dà di certo il torto a preten- 
dere, come tu fai, il comandò. 

(21) Risponde cosi per disimpegno. 

(22) Tu dai colpi della mia clava: io dai pericoli della città. 

(23) Non fa udire il mulo, come fa il cavallo c l’ asino, la'sua 
voce, la quale non ha nè pur nome in lingua; ond’ è che qui poe- 
ticamente si finge muto. 



Con licenza dell’ Autorità Ecclesiastica. 
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